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Francesco Indovina 
insegna Analisi deUe 
strutture urbanislicbe e 
territoria li al! ' Isti tuto 
universitario d i 
archilellura di Venezia 
dove è anche direltore 
deJ Dipartimento di 
analisi economica e 

.sociale del territorio . 

Firenze, Napoli, Torino, Venezia: quattro casi os­
servati al microscopio per scoprire quali sono stati 
i meccanismi e gli attori del cambiamento delle 
città italiane negli anni '80. Quattro città che sen­
za la pretesa di essere «Un campione rappresen­
tativo • ., certamente costituiscono esempi signifi­
cativi di situazioni urbane sottoposte a forti ten­
sioni dinamiche anche per i numerosi progetti ela­
borati. In queste città, anche se non solo in que­
ste, si sono sperimentate nuove modalità d ' inter­
vento pubblico e si sono avviate nuove forme di 
collaborazione tra amministrazioni e privati. Un 
confronto tra esse evidenzia, pur nelle diversità 
strutturali, morfologiche ed economiche e nelle 
differenti traduzioni delle filoso li e d ' intervento, 
un'identità nel .. governo delle trasformazioni .. : la 
logica del processo e i tipi di attori della trasfor­
mazione sono simili e comuni a molte dinamiche 
urbane degli anni '80. Si può dire che si è forte­
mente attenuata ogni i11tenzionalità pecifica: so­
no le .. occasioni>•, per lo più speculative, che de­
terminano i cambiamenti delle e nelle città, sono 
le opportunità di parte che definiscono come e do­
ve cambiare. Non solo, ma la trasformazione ter­
ritoriale diventa, in generale, una delle grandi oc­
casioni economiche per i maggiori gruppi finan­
ziari del paese. La città non detta più il suo de­
stino, non disegna il suo futuro, ma è terreno di 
occasioni e di scorribande. La stessa pianificazio­
ne finisce per essere finalizzata a creare «occa­
sioni>., piuttosto che a determinare le condizioni 
e gli indirizzi del cambiamento nell'interesse col­
lettivo della citlà e sul suo stesso dinamismo. 
La città occasionale deve essere intesa nella dop­
pia interpretazione di città occasionalmente de­
terminata e di luogo che crea occasioni. Ma for­
se la filosofia degli anni '80 è già al tramonto, in­
dividuare errori e meccanismi può essere utile per 
disegnare un mutamento delle nostre città con 
meno storture e con più attenzione alla loro na­
tura collettiva. 
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